
 

        Dio, nostro Padre, noi sappiamo che il nostro tempo  
è prezioso ai tuoi occhi perché siamo tuoi figli. Figli voluti con amore, pensati da sempre, chiamati per nome. 
Figli seguiti con ogni cura e continuamente cercati da te. Anche se nella vita tante volte non è facile vedere 

questo amore, aiutaci ad andare oltre l’apparenza delle cose e delle situazioni. Grazie! Amen. 

In Famiglia attorno alla Tavola  

Pregare al plurale  

Qualche giorno fa ho ricevuto una lezione 
straordinaria sulla preghiera da una persona 
anziana che sono andato a visitare. Mi ha 
detto: “Io prego sempre al plurale… Non pre-
go mai solo per me stessa, ma per tutti… Ve-
di, quando mi hai chiesto di pregare per te io 
l’ho fatto non solo per te, ma 
per tutti i sacerdoti…”. Una 
preghiera al plurale: è scritto 
nella Parola di Dio, Gesù stes-
so ci ha insegnato a pregare 
così e questa donna, nella sua 
fede schietta e semplice, l’ha 
capito bene. Dentro al “Padre 
nostro”, che in questa domeni-
ca ascoltiamo nella versione 
dell’evangelista Luca, c'è tutto 
il vangelo. E' una preghiera so-
bria, senza spreco di parole: il 
Padre sa già di cosa abbiamo 
bisogno. Efficacemente Sant'Agostino dice 
che lo scopo della preghiera è ravvivare in 
noi stessi il desiderio di ricevere dal Padre ciò 
che Egli ha già deciso di darci. E' una preghie-
ra al plurale: il Padre non è "mio", ma 
"nostro". La fede cristiana include il fratello. 
Dire "Padre nostro" include un duplice sguar-
do: quello verso Dio e quello rivolto ad ogni 
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creatura umana. Siamo tutti figli di un solo 
Padre e quindi fratelli tra di noi. E’ questo il 
motivo per cui non posso dire: “Padre no-
stro” senza dire “fratello mio”. Perciò anche il 
perdono  non è un affare  tra me e Dio solo, 
ma si deve estendere verso ogni mio simile. 

Al contrario potrei pronunciare 
“Padre nostro” senza crederci 
davvero. Gesù dice: “chiedete 
e vi sarà dato, cercate e trove-
rete, bussate e vi sarà aper-
to…”. Qui c’è una sfida difficile 
nel nostro modo di concepire 
la preghiera. Ci domandiamo in 
realtà come mai tante volte 
Dio sembra non ascoltare una 
nostra legittima richiesta. Gesù 
ci invita ad avere fiducia nel 
Padre che sa più e meglio di 
noi cosa è buono… Quindi, an-

che quando sembra che la nostra preghiera 
non sia esaudita, non smettiamo di chiedere, 
di cercare, di bussare… di fidarci del Padre. 
Infine lancio una domanda, che dovrebbe 
essere posta all’inizio per la verità: perché 
pregare? ...Si può forse vivere senza respiro? 
Ebbene: la preghiera è il “respiro” dell’ani-
ma. Don Sandro. 
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Un altro luogo suggestivo da visitare della nostra terra marchi-

giana è la grotta di Santa Sperandia nel comune di Cingoli. 

Prima dell’itinerario, è bene conoscere questa Santa dal nome 

insolito, eletta Patrona di Cingoli, vissuta tra il 1216 ed il 1276. 

Ancora in giovane età, dopo una visione, lascia la natìa Gub-

bio, scalza, vestita da una pelle di porco e da una cintura me-

tallica, iniziando il suo pellegrinaggio nell’Appennino centrale. 

La sua venerazione è legata alle numerose guarigioni e prodigi 

che operò ancora in vita. Il suo pellegrinaggio la portò 

a CINGOLI, dove si svolgeranno gli avvenimenti di maggior 

rilievo della sua esistenza. Dopo alcuni anni passati in solitudi-

ne in una grotta sul monte Acuto, la Santa si recò nel mona-

stero benedettino della città, dove morì nel 1276 ed il suo 

corpo si mantiene perfettamente intatto. Alla Santa vengono 

attribuiti molti miracoli, tra cui il miracolo delle ciliege, il più 

vivo nella devozione popolare cingolana, è immortalato da un 

quadro di Pier Simone Fanelli, collocato nel 1683 sull’altare 

maggiore della chiesa di Santa Sperandia. E adesso vediamo 

l’Eremo scelto dalla Santa per la sua esperienza ascetica. Si 

apre sul versante nord del Monte Acuto e può essere conside-

rato emblematico degli scempi perpetrati dalla mano devasta-

trice dell’uomo nella Valle del Rio Laque e nella sovrastante 

località della Roccaccia. Tuttavia, nonostante le numerose 

cave, le villette costruite in modo disordinato e gli insensati 

interventi "migliorativi" nella cavità stessa, il luogo rimane pur 

sempre il regno selvaggio dell’isolamento che tanto è amato 

dagli eremiti: Già nel 1840, il monaco che abitava a S. Angelo 

volle costruire una piccola chiesa per i pellegrini. Per far que-

sto utilizzò il materiale ottenuto abbattendo l’originale edificio 

di tre piccoli vani, all’imbocco della grotta che ospitò la Santa 

nella sua lunga penitenza. Negli anni ‘ 70 si pensò di abbellire 

il sito, ponendo lastre di travertino sulla ripida scala d’accesso, 

rifacendo la piccola e rustica chiesetta con discutibile gusto 

estetico e allargando il sentiero che porta alla cavità. Per un’i-

dea della configurazione originaria della località, basta leggere 

l’affascinante resoconto del Franceschini (1602). Al visitatore 
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Ore 21.30 - chiesa di San Serafino: recita del Rosario e lettura della Parola 
della domenica. 

Agenda della Settimana dal 25 al 31 Luglio 2016 
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sibilità di confessioni. 
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Ore 11.00 - chiesa di S. Anna: S. Messa in occasione della festa della patro-
na. Celebra don Umberto Eleonori. 
Ore 11.30 - arena estate “La Croce”: S. Messa dell’anziano e pranzo offerto 
dalla Croce Gialla. Per informazioni e prenotazioni rivolgersi a  
Marì de Cipollà 3683052609 o a Laura, presso merceria Spillo. 
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che, scesa la ripida scala, mette piede sul ripiano in vista della 

chiesa che ostruisce parzialmente l’ingresso della grotta, si 

presenta l’ampio panorama della sottostante valle coperta di 

boschi. All’interno dello speco, si può comprendere quale po-

teva essere la vita di chi, per scelta di fede, si ritirava in luoghi 

tanto misteriosi ed angusti. Nei pressi della grotta si trova una 

buchetta rettangolare scavata nella roccia, che raccoglie le 

acque di percolazione; si tratta della fonte Acitona o Acitosa 

più volte descritta nelle cronache. La tradizione vuole che si 

sia formata per essere utilizzata dalla Santa eremita. Rimane 

sempre piena anche nei periodi di siccità. Ed ecco l’itinerario 

per raggiungere la grotta. Partendo da Cingoli, lungo la statale 

502, in direzione di San Severino, poco dopo l’abitato di Colce-

rasa si gira a sinistra seguendo l’indicazione "Grotte di S. Spe-

randia ". La strada si fa imbrecciata e si inerpica verso il Monte 

Acuto. Al culmine della salita si collega con quella che sale da 

San Lorenzo di Treia, utilizzata da chi proviene da Macerata. 

Dopo circa cento metri di discesa, imboccare la stradina sulla 

sinistra con l’indicazione per le Grotte e continuare a salire 

verso la località della Roccaccia. Oltrepassate le poche villette, 

si prosegue verso alcuni ruderi e la torre della Roccaccia. Rag-

giunto uno spiazzo erboso con una grande croce, si parcheggia 

l’auto e si prosegue a piedi sul sentiero che scende a sinistra. 

Percorsi pochi metri sulla destra, inizia la scalinata in assi di 

legno che attraverso il bosco porta all’Eremo (15 minuti circa). 

Il luogo è raggiungibile in mountain bike o a piedi. 


